Capitolo 29:

La frase interrogativa

1. Caratteristiche generali della frase interrogativa
La frase interrogativa esprime, nel caso non marcato, un atto linguistico esercitivo (di domanda o di richiesta d’azione) che richiede una risposta informativa oppure un’azione corrispondente alla richiesta (cfr. Gr. Gramm., vol. III, II.2.1). In un corpus scritto e con le caratteristiche del nostro appaiono quasi esclusivamente domande il cui scopo è di ottenere informazione.

In questo primo par. verranno esaminate alcune proprietà sintattiche generali che caratterizzano la frase interrogativa principale e subordinata in it. ant. Nel par. 2 saranno trattate le interrogative alternative (quelle che presentano una scelta tra due possibilità e a cui si risponde con sì o no) e nel par. 3 le interrogative su costituente (quelle che vertono su un costituente della frase, rappresentato da un sintagma interrogativo).

1.1. Frasi interrogative principali

Le caratteristiche maggiormente distintive della frase interrogativa principale in it. ant. riguardano la collocazione del soggetto (1.1.1) e altri aspetti dell’ordine delle parole (1.1.2), e la presenza di alcuni elementi che possono fungere da introduttori dell’enunciato (1.1.3).
1.1.1. La realizzazione del soggetto

La frase interrogativa indipendente è caratterizzata dal fatto che il soggetto, nominale o pronominale, segue immediatamente il verbo flesso (cosiddetta inversione, per cui si veda cap. 1, 1.3.1). Il verbo sta quindi all’inizio della frase interrogativa alternativa (o totale, ess. (1)), mentre nelle interrogative su costituente è preceduto a sua volta da un sintagma interrogativo come perché, in che modo, che domanda, ecc. (2):

(1)
a.
Sono li senni veri [i sensi sono degni di fede]? (Brunetto Latini, Rettorica, p. 67, r. 14)


b.
Sa’ tu qua’ sono le credenze de’ sacramenti e i loro benificî? (Bono Giamboni, Libro, cap. 17, par. 4)

(2)
a.
Figliuoli degli uomini, perché siete voi di cosí vano cuore, perché desiderate voi le vanitadi e andate caendo [cercando] le bugie? (Bono Giamboni, Libro, cap. 76, par. 6)


b.
Dimmi, verace maestra, in che modo fa Ira le sue operazioni per le dette vie? (Bono Giamboni, Trattato, cap. 25, par. 4)


c.
Messere, che domanda mi fate voi? (Novellino, 2, r. 49)

Il soggetto, seguendo immediatamente il verbo flesso, viene ad interporsi tra questo ed eventuali forme verbali non finite, come l’infinito, il participio perfetto o il gerundio:

(3)
a.
Vuo’ tu vedere come le ricchezze e la gloria del mondo dilungano [allontanano] l’uomo dal servigio di Dio? (Bono Giamboni, Libro, cap. 5, par. 11)


b.
Volete voi morire qui di dolore, che per pianto né per lagrime non si può recare a vita il corpo morto? (Novellino, 59, rr. 24-26)


c.
Perché menate voi a ’mpendere [impiccare] questo cavaliere? (Novellino, 63, r. 23)

(4)
a.
Perché semo noi venuti a [da] queste donne? (Dante, Vita nuova, cap. 14, par. 2)


b.
Hai tu bene veduto quali sono i rei disiderî della carne, e come si rifrenano per le dette virtudi che nascono di Temperanza? (Bono Giamboni, Trattato, cap. 20, par. 23)

(5)
a.
Di’, che vai tu cercando? (Brunetto Latini, Tesoretto, v. 2473)


b.
Maestra delle Virtudi, che vai tu faccendo in tanta profundità di notte per le magioni [case] de’ servi tuoi? (Bono Giamboni, Libro, cap. 3, par. 8)

Questa non è però l’unica possibilità: possiamo avere anche l’inversione libera (cap. 1, 2.2.2), come in (6a), in cui il soggetto segue il predicato formato dalla copula e dal complemento predicativo, o in (6b), in cui il soggetto, caratterizzato da una certa lunghezza (costituente pesante, v. Gr. Gramm. vol. I, II.1.1), segue l’intero complesso verbale:

(6)
a.
In che modo è obligato l’un uomo a l’altro naturalmente per via di veritade? (Bono Giamboni, Libro, cap. 71, par. 23)


b.
Maestra de le Virtudi, che intendono di fare queste genti che sono divise in quattro parti? (Bono Giamboni, Libro, cap. 32, par. 3)

CM

Se il verbo della frase interrogativa diretta è al perfetto semplice o al condizionale, il soggetto pronominale di 2. pers. sing. può encliticizzarsi al verbo flesso, che perde la sua desinenza per aplologia. Il fenomeno non riguarda la sola interrogazione (v. cap. 40, 2.2.4.1):

(7)
a.
Vedestù [vedesti tu] pianger lei, che [così che] tu non pui [puoi] / punto celar la dolorosa mente [il dolore che hai dentro]? (Dante, Vita nuova, cap. 22, par. 14, vv. 7-8)

b
…non avestu [avesti tu] la torta? (Novellino, 79, r. 32)

(8)
a.
Ecco che [ammettiamo che] tu fossi domandato [interrogato] da lei: che avrestù [avresti tu] da rispondere, ponendo [supponendo] che tu avessi libera ciascuna tua vertude [facoltà] in quanto tu le rispondessi [tanto che tu le potessi rispondere]? (Dante, Vita nuova, cap. 15, par. 1) 

b.
Conoscerestu [riconosceresti tu] tuo bariglione [borraccia]? (Novellino, 21, r. 28)

Le due forme possono però apparire anche separate:

(9)
Idio onnipotente, perché mi facesti tu venire in questo misero mondo, acciò ch’io patisse cotanti dolori, e portasse cotante fatiche, e sostenesse cotante pene? (Bono Giamboni, Libro, cap. 1, par. 2)

FINE CM

Come in generale nella frase (v. cap. 1, 1.3.2 e 2.2.3), il soggetto pronominale in it. ant. non è sempre espresso. Qualora non lo sia, la sua identificazione viene determinata tramite i tratti di accordo della flessione verbale. Nella frase interrogativa, i casi di omissione riguardano soggetti di 2. pers., che si riferiscono cioè al destinatario (e co-attore) dell’atto illocutivo di domanda (10)-(11); l’omissione è però possibile anche con altre persone (12)-(13) (ma in (12b) deggio potrebbe essere letto degg’io, pur con io atono):

(10)
a.
Hai perduto l’avere? (Fiori e vita di filosafi, cap. 24, r. 122)


b.
Ma sai che [che cosa] ti comando / e pongo a greve bando [e ne sottopongo l’osservanza a gravi sanzioni]? (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1641-1642)

(11)
a.
Che pensi? (Novellino, 37, r. 9) 


b.
Perché dite queste parole? (Bono Giamboni, Libro, cap. 67, par. 3)

(12)
a.
Come debbo fare? (Novellino, 87, r. 6)


b.
Adunque, lasso [misero me], como deggio [devo] fare? (Rustico Filippi, Sonetti, 46, v. 9)

(13)
Come si potieno melliorare, da che [dato che] non erano buoni? (Brunetto Latini, Rettorica, p. 22, rr. 15-16)

L’interlocutore e destinatario della richiesta di informazione può essere esplicitato tramite l’uso di un vocativo (v. cap. 31, par. 6, e cap. 35):

(14)
Messere, che mi domandi? (Novellino, 7, r. 33)
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